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LA MESSA PER SARAJEVO. Omelia in serbocroato preparata per la visita rinviata 
^^^msMsms^ss^y^mD^dz:^^M^^i «Basta con la guerra e i nazionalismi esasperati» 

Va bloccata la furia distruttiva 
Non è possibile tollerare 

uccisioni, paesi distrutti 
famiglie in lacrime e lacerate 

Giovanni Paolo II durante la messa In lingua croata Man/Ap 

Cittadini di Sarajevo ascoltano l'omelia del Papa all'interno della Cattedrale della città bosniaca Marti/Ap 

In questa città s'accese 
la miccia del primo conflitto 

all'inizio del secolo 
Invoco concordia e dialogo 

• CITTÀ D a VATICANO. Giovan
ni Paolo 11, avendo dovuto rinun
ciare a recarsi ieri a Sarajevo, ha . 
fatto sentire egualmente alla popo^ 
lazione della citta martire che l'a
scoltava, attraverso la tv bosniaca e 
la Radio Vaticana, il suo grido: «La 
pace e possibile se viene ricono
sciuta la priorità dei valori morali 
sulle pretese della razza o della for
za». E' questo uno dei passaggi 
chiave dell'omelia che Papa Woj
tyla avrebbe dovuto pronunciare a 
Sarajevo e che ha letto in lingua ' 
serbo-croata per farsi comprende- . 
re nelle regioni balcaniche cele
brando ieri mattina nel cortile di 
Castelgandolfo una messa, affian
cato dal Segretario di Stato-card. • 
Angelo Sodano e dal card. Roger • 
Etcnegaray, di fronte a moltissimi, 
fedeli, cardinali, vescovi ed agli 
ambasciatori di Croazia, Bosnia e : 
Slovenia. Assente quello di Belgra
do. . , - • • , 

Il Pontefice slavo -
Rivolgendosi, - quindi, - diretta

mente alla popolazione bosniaca. 
e ricordando ai responsabili della 
guerra come alla Comunità inter
nazionale che «il popolo sta mo
rendo», Papa Wojtyla ha cosi conti-, 
nuato: «Basta con la guerra! Basta -
con la furia distruttiva! Non è più ' 
possibile tollerare una situazione : 
che produce solo frutti di morte: 
uccisioni, città distrutte, economie 
dissestate, ospedali sprovvisti di ', 
farmaci, malati ed anziani abban
donati, famiglie in lacrime e dila
niate». Ecco perchè «bisogna giun
gere al più presto ad una pace giù-

«Fermiamo la civiltà della morte» 
D Papa invoca il perdono per salvare la Bosnia 
«La pace è possibile se viene riconosciuta la priorità dei 
valori morali sulle pretese della razza e della forza» e per
ciò «basta con la guerra». Lo ha gridato ieri il Papa in ser
bo-croato celebrando una messa a Castelgandolfo sinto
nizzato con la popolazione di Sarajevo attraverso la tv bo
sniaca e la Radio vaticana. Ha rilanciato il metodo del dia
logo a livello politico e religioso con serbi-ortodossi e mu
sulmani. Va rimosso anche l'embargo alla Serbia. . 

ALCKSTC SANTINI 

• sta». Ma per raggiungere questo 
• nobile obiettivo, che finora è man

cato per il prevalere di interessi ed 
• egoismi perversi ed anche per le '. 

ambiguità e le incertezze della Co-. 
munita intemazionale, Giovanni 

'•• Paolo li ha affermato che è arrivato 
il tempo di liberarsi dalle «tentazio-

\ ni dei pregiudizi etnici, che rendo-
• no indifferenti ai diritti dell'altro e 

- alla sua sofferenza, dalle tentazioni 
dei nazionalismi esasperati, che 
conducono alla sopraffazione del -
prossimo e alla bramosia della 
vendetta». Sono queste «le tenta

zioni in cui si esprime la civiltà del
la morte». Rivolgendosi, poi, a Dio 
in una vibrante preghiera del «Pa
dre Nostro» applicata alla tragedia 
balcanica ha aggiunto: «lo, vesco
vo di Roma, pnmo Papa slavo mi 
inginocchio davanti a te per grida
re: dalla peste, dalla fame e dalla 
guerra liberaci». Commentando, 
subito dopo, l'invocazione «sia fat
ta la tua volontà» ha levato lo 
sguardo dai fogli ed ha gridato an
cora, come per ricordare a se stes
so, a tutta la comunità cristiana ed 

a Dio medesimo: «La tua volontà è 
la pace». 

Bisogna rilevare che l'omelia, ' 
piena di citazioni evangeliche e 
perciò fortemente religiosa, ha ri
velato una grande forza morale e ì 
civile di grande attualità. Ha invo
cato lo Spirito Santo ma per ricor- ' 
dare all'Europa ed al mondo che ' 
proprio nella città di Sarajevo, «cro
cevia di tensioni tra culture e na
zioni diverse, s'è accesa la miccia 
che, all'inizio del secolo, ha scate
nato il pomo conflitto mondiale, e 
dove alla fine di questo millennio si 
trovano ad essere concentrate ten
sioni analoghe capaci di distrugge
re popoli chiamati dalla storia a 
collaborare in armoniosa convi
venza». E, riprendendo questo te
ma nel discorso che avrebbe dovu
to pronunciare davanti al presiden
te della Repubblica bosniaca, lzeb-
tegovic, e che è stato distribuito ieri 
ai giornalisti, Giovanni Paolo II si è 
chiesto che cosa è accaduto in Eu
ropa e nel mondo tra il 1914 ed il 
1994. Dopo aver ricordato che il 
1918 ha significato l'indipendenza 
per molti Paesi dell'Europa centra

le ma che quell'Europa durò solo 
vent'anni. Giovanni Paolo II ha in
vitato rutti a non dimenticare quan
ti altri drammi sono stati prodotti 
da quell'antagonismo tra Est ed 
Ovest. E se il ì 989 sembrò annun
ciare il superamento dei blocchi 
contrapposti e l'aprirsi di una nuo
va stagione più pacifica e feconda, 
quell'anno segnò, invece, l'inizio 
di nuove tensioni che hannno por
tato alla «terribile guerra nei Balca
ni, tra i popoli dell'ex Jugoslavia». 

«Serve II dialogo» 
E' questa - ha affermato con for

za Papa Wojtyla - «la nuova sfida, 
giacché nel conflitto balcanico so
no coinvolti cattolici, ortodossi e 
musulmani» ossia si tratta di «cre
denti che confidano nella potenza 
della preghiera e che si trovano 
acemunati da un'identica preoc
cupazione». Un vero paradosso re
ligioso, oltre che politico, che indu
ce tutti ad un «serio esame di co
scienza» ed a rilanciare «il metodo 
del dialogo» che. per produrre i 
suoi effetti positivi, «richiede lealtà, 
perseveranza e magnanimità in 

quanti vi prendono parte». Solo 
sulla base di questi principi «si po
tranno comporre i disaccordi e le 

, divergenze esistenti e si farà spazio 
alla concreta speranza di un futuro 

' più degno per tutte le-popolazioni' 
che insieme vivono in questo terri
torio». E nel chiedere a tutte le parti 
in conflitto atti di buona volontò 
nella direzione di una pacificazio-

.' ne, Giovanni Paolo II ha chiesto, al 
tempo stesso, alla Comunità inter
nazionale di rimuovere l'embargo 
nei confronti della Serbia. Perchè -
ha osservato - «le misure restritive, ' 
giudicate necessarie per frenare il 
conflitto, non siano causa di disu
mane sofferenze per la popolazio
ne inerme» e perchè «ogni uomo, 
ogni famiglia ha diritto al suo pane 
quotidiano».' - > - • - - . >•.,.-

E' a questo punto che questo 
Pontefice profondamente turbato 
ed addolorato, per una sorta di im-. 
potenza a far imboccare a tutti la 
via della pace, ha fatto un forte ri
chiamo al perdono ed alla concor
dia. «La spirale delle colpe e delle 
pene non si chiuderà mai se ad un 

certo punto non si arriverà al per
dono» ed ha citato l'esempio della 
sua Polonia dove la pacificazione 
intema non sarebbe mai arrivata 
se non si fosse praticato il «perdo
no» che non vuol dire dimenticare. 
«Se la memona è legge della storia, 
il perdono è potenza di Dio, poten
za di Cristo che agisce nelle vicen
de degli uomini e dei popoli». Di 
qui l'urgenza che tutti si liberino 
dai «peccati che hanno lordato di 
sangue i sentieri della storia». Paro
le forti come pietre. . 

Nel momento culminante della 
concelebrazione e con lo sguardo , 
rivolto alle comunità di Onente e . 
d'Occidente ed in particolare a 

' quel «crocevia di culture e di" fedi» ' 
che è Sarajevo, Giovanni Paolo 11 
ha detto di essere più che mai vici
no a quelle popolazioni sofferenti 
per costruire insieme anche il loro 
futuro. Ed egli stesso ha voluto 
compiere un significativo gesto di 
pace abbracciando spiritualmente 
l'intero popolo serbo, offrendo «il 
bacio di pace» al Patriarca serbo
ortodosso Pavle ed a tutti i vescovi 
di quella Chiesa citando le parole 
del Patriarca ortodosso di Costanti
nopoli, Bartolomeo I: «Signore, fa 
che i nostri cuori di pietra si sgreto
lino alla vista delle tue sofferenze e 
diventino cuori di carne». Ma ha 
abbracciato pure la Comunità mu
sulmana, nel ricordo dell'incontro 
di Assisi, l'ebraica e, naturalmente 
le Comunità cattoliche dell'ex Ju
goslavia perchè tutte si impegnino, 
con spirito fraterno, per far sorgere 
«l'alba della pace». 

La capitale attende ancora la visita. Misteriosa telefonata al vescovo/ Il viaggio il 17 settembre? 

Sarajevo spera, aerei Nato nel mirino serbo 
• SARAJEVO. Adesso si capisce 
perchè il Papa non è venuto a Sa- . 
rajevo. La lettera di Yasushi Akashi, • 
infatti, è durissima. L'ha pubblicata 
ieri mattina, per intero, il quotidia- • 
no «Oslobodenje» causando una 
vivacissima reazione dell'Unpro-
for. Di prima mattina, i responsabili 
dell'ufficio stampa hanno telefona- , 
to al direttore del giornale bosnia- '•. 
co, cercando di capire come mai •• 
ne fossero in possesso. E figuratevi 
la risposta. .«• i.»- • ••• - -- • • 

Val la pena di leggerla tutta la 
missiva dell'inviato dell'Onu nella • 
ex Jugoslavia. Che scrive, in data 5 
settembre, al segretario di Stato va
ticano. «Eccellenza, come è stato . 
già varie volte ripetuto l'Unprofor 
fornirà tutta l'assistenza necessaria 
alla visita di Stato». Qui è necessa- -
rio fare un primo commento. Insi
stere sulla «visita di Stato» equivale 
a dire: allora è il governo bosniaco 
che se ne assume tutte le respon-. 
sabilita. Andiamo avanti. «Il Vatica
no - scrive il diplomatico giappo; 
nese - dev'essere cosciente dei 
grandissimi rischi che accompa
gnano il viaggio e dei limiti dell'Un- • 
profor. La nostra valutazione è •. 
questa: nessuno ha interesse ad at
taccare direttamente il Papa. Qui a 
Sarajevo, però, esiste una preoccu
pante possibilità di attacco indirei- ' 
to dopo il quale l'autore potrebbe 
accusare i suoi nemici». Il riferi
mento, a questo punto, è ai cecchi
ni. Un attentato, escluso quello con • 
armi pesanti, sarebbe potuto arri- ' 
vare solamente dagli snipers. E in-

A Sarajevo toma la speranza: il Papa avrebbe deciso di ve
nire improvvisamente e al più presto possibile. Una miste
riosa telefonata al vescovo e una visita di Monterisi a Izet-
begovic. Il testo della lettera di Akashi al Vaticano: ecco 
perché l'Onu ha bloccato la missione di Giovanni Paolo II. 
Infuocano i combattimenti: i serbi di Bosnia hanno lancia
to un grande attacco contro l'esercito musulmano nella 
sacca di Bihac. Due missili sfiorano aerei Nato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

fatti continua Akashi: «Tale minac
cia potrebbe venire da individui o 
piccoli gruppi non collegati diretta
mente a nessuna delle due parti in 
conflitto. A Sarajevo il problema è 
evidente, per l'estrema vicinanza 
delle linee di confronto e per la di
sponibilità di armi nascoste, molto 
efficaci, che potrebbero colpire 
l'aereo del Sommo pontefice o il 
veicolo del Papa». 

L'Impotenza dell'Onu 
Secondo stop: l'Onu ammette la 

sua impotenza. Il controllo delle 
armi, l'arretramento dell'artiglieria 
per venti chilometri dovevano es
sere dei compiti precipui dei dalla 
tregua di febbraio in poi. Oggi, a 
meno che le cose che afferma 
Akashi non vogliano significare al
tro e cioè aumentare, come dice 
Izetbegovic, scientemente il peri
colo impedendo, come è succes
so, una presenza fin troppo ingom
brante, l'Unprofor si dichiara scon

fitta. Cosa che, nel passaggio suc
cessivo, è fin troppo chiara. Leggia
mo insieme: «Dovete rendervi con
to che, per alcuni giorni, gli aerei 
dell'Onu e l'aeroporto sono stati at
taccati più volte e che, pertanto, è 
impossibile dare una qualsiasi ga
ranzia di sicurezza per la folla che 
seguirà il Papa. E per quanto la de
cisione finale spetti alla Santa Sede 
desideriamo presentarvi la serietà 
del rischio per il Papa stesso e per 
tutti gli altri che lo accompagne
ranno». Ma, ecco, la frase decisiva: 
«Se il Papa, nonostante tutto e no
nostante l'assenza dell'appoggio 
serbo, decidesse ugualmente di ef
fettuare la visita, l'Unprofor fornirà 
la sicurezza all'aeroporto e sulla 
strada che dallo scalo arriva fino al 
pnmo check-point bosniaco in cit
tà. E cosi vale'anche per il ritomo». 
Per la prima volta dunque in modo 
ufficiale, anche se annacquato dal-
l'understatement del linguaggio di
plomatico, si dichiara che la colpa 

originaria dell'annullamento della 
missione papale 6 dei serbo-bo
sniaci del dottor Karadzic. 

Colpa di Karadzic 
Perché non è stato detto prima, 

allora? Si ha paura di urtare la su
scettibilità dello psichiatra di Pale? 
Proseguiamo. E fate attenzione al 
finale che è assolutamente risibile 
(ma si può scivcre in questo modo 
al Papa?). «Il resto dell'appoggio 
dell'Onu include il trasporto, l'ac
qua potabile, l'assistenza medica e 
i lasciapassare. Infine, nonostante 
la profondissima preoccupazione, 
saremo lieti di offrire a Giovanni 
Paolo 11 la nostra assistenza. Vi for
niremo, comunque, la nostra valu
tazione della situazione, giorno per 
giorno, in modo tale che il Valica
no possa decidere autonomamen
te». Insomma un messaggio chia
rissimo: cara Santità non venire. 

Nella cattedrale del Sacro Cuore 
di Gesù, nel pieno centro di Saraje
vo, alle undici del mattino i fedeli, i 
cattolici che hanno voluto esserci a 
tutti i costi, si son stretti attorno al 
nunzio apostolico Monterisi e ai 
vescovi della Bosnia. La festa dcll'8 
settembre andava celebrata co
munque anche perchè c'era il 
messaggio registrato del Papa, no
nostante la Tv nazionale l'avesse 
mandato in onda tre ore prima. 
Duemila persone, per lo più perso
ne anziane ma anche qualche ra
gazza in minigonna, si si sono ac
calcate in Chiesa. Era una Messa 
pontificia solenne, in cui il Vesco
vo, alla fine, impartisce la Benedi

zione. Caldo ed emozione. Si se
gue la liturgia ortodossa. Sarà una , 
lunzione religiosa, per cosi dire, ' 
«pacifista». Vinko Pulic, l'arcivesco- ' 
vo della città, sceglie di leggere una 
lettura dal libro del profeta Isaia, 
quel testo in cui si dice che il leone 
e l'agnello (ma dormirà?) giace
ranno nello stesso letto, le spade si 
tramuteranno in falci e le armi in 
aiatro. Una specie di: si svuotino gli 
arsenali, si riempino i granai. Il ' 
nunzio, Francesco Monterisi, opta , 
per la seconda lettera di San Paolo • 
agli efesini, testo anche questo tut-
io incentralo sui temi della pace. 
Poi, l'omelia di Pulic. «La pace è 
nelle mani di Dio, rna l'uomo deve 
vivere con tutti i suoi diritti. Preghia
mo i potenti: non fateci più del ma
le, non condanniamo nessuno, ma 
basta con le sofferenze». 

«Basta con le sofferenze» 
Va avanti il discorso del monsi

gnore. La commozione, però, lo 
tradisce. Piange. Fa delle lunghe 
pause. Si riprende. Singulta quan
do dice: «il fuoco della guerra è più 
forte della nostra preghiera». I fede
li ascoltano in silenzio il messaggio 
del Papa. Un grande applauso si 
leva, dalla cattedrale gremita, 
quando il coro intona la marcia 
trionfale dell'Aida. La Messa è fini
te!. Fuon della Chiesa, in una gior
nata calda, ci sono i gruppi di im
pegno cristiano, i «beati costruttori 
di pace» a cantare «We Shall Over-
come» e «Blowind in the wind», a 
fare girotondi, ad innalzare mani

festi in cui campeggia la parola 
Mir, pace. 

Avrà sentito quei canti il Santo 
Padre? Avrà sentito le preghiere : 
della Cattedrale? Avrà giudicato la 
lettera di Akashi per quello che è? 
Avrà giudicato come eccessive le 
chiusure della burocrazia vaticana 
al suo viaggio in Bosnia? Tutto que
sto non si sa. Quel che sappiamo è 
che, nel pomeriggio, Giovanni 
Paolo II ha improvvisamente tele
tonato all'arcivescovo Pulic il qua
le, subito dopo, ha ricevuto una 
delegazioni di altissimi ufficiati del-
l'Unprofor. Da ultimo, poi, il nun
zio Monterisi s'è recato in visita dal 
presidente bosniaco Aljia Izetbe
govic. Che significa? Un movimen
to diplomatico cosi forte non era 
assolutamente previsto. La notizia 
s'è sparsa, alla velocità della folgo
re per la città. Il Papa ci ha ripensa
to? Sta per venire a Sarajevo all'im
provviso? Qualcuno avanza anche 
una data: il 17 settembre. Qualcun 
altro, addirittura, sostiene che la 
più alta autorità morale del mondo 
sarà qui lunedi. Sarà vero o no? 
Staremo a vedere. 

Di fronte a un caffè bollente, con 
lo scrittore Zlatko Didzarevic. che 
oggi riceverà il premio Capri, com
mentiamo la situazione, «lo credo 
che l'annullamento della visita del 
Papa sia più perniciosa di quanto 
potesse avere successo la sua pre
senza qui, oggi, a Sarajevo». È un'a
nalisi amara, quella che fa l'ex di
rettore di «Oslobodenje», che con il 
suo ultimo libro, che racconta co
me è stato possibile fare il giornale 

durante la guerra, ha raggiunto la 
celebrità mondiale. «Responsabili 
siete anche voi giornalisti occiden
tali. Da mesi non fate altroché dire 
come la città sia stata normalizza
ta, che si trova tutto, che non si 
spara più. Lo vedi, lo hai visto, che 
cadono le granate e che Sarajevo è 
come prima. Niente è cambiato. 
L'assedio è quello stesso dei 900 
giorni precedenti». E l'Onu? «Noi , 
non chiediamo che l'Unprofor de
bordi dai suoi compiti, ma il con
trollo dei 20 chilometri dev'essere 
effettuato. Se fosse stato così. Gio
vanni Paolo li oggi sarebber venu
to. 11 fatto è che che oggi negli Usa 
si ha più paura della Russia che 
non ieri. Vogliono la stabilita inter
na del paese e quindi Mosca, che 
detiene le chiavi delia soluzione 
del problema balcanico, non si 
tocca». E l'Islam, Zlatko? «Lo so, al
cuni paesi occidentali stanno fre
nando sulla Bosnia, hanno paura 
dell'Islam e disgraziatamente il go
verno bosniaco ha dato loro ragio
ni per avere paura. Ma io dico che 
la grandissima maggioranza della 
popolazione non vuole, non desi
dera affatto, un processo di radica-
lizzazione religiosa. Almeno oggi. 
Domani non lo so». 

Cadono le granate. È sera e il co
pione è rispettato. Le colline, nel 
buio più totale della città, si incen
diano e dalle finestre dell'albergo 
appaiono come tanti fuochi fatui. 
La mitraglia entra in funzione ogni 
cinque minuti. Sarajevo, un giorno 
come un altro. 


